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CASALE 12 GENNAIO. 
Sono pregali gli azionisti, e lutti quelli 

che volessero entrare a parte della società 
editrice del nostro Giornale, di far perve
nire, i primi la loro adesione per iscritto, 
i secondi la debita inchiesta all'ufficio della 
direzione del presente Giornale. 

ELEZIONI 
La nostra rivoluzione essenzialmente idea

le, procedette finora umana, benevola, e 
pia; ed essendo animata dallo spirito de
mocratico, fu sinceramente virtuosa, lontana 
dalla popolare licenza, e della demagogia 
che tutto dispregia, abbatte e confonde. Nò 
altramente poteva succedere, perchè ella fu 
iniziala e condotta da quel principio di con
ciliazione, il quale mira ad innestare la 
monarchia sulla sovranità del popolo, ad 
unire le due parti, che prima sembrava
no astiarsi, ed erano quasi divergenti, per
chè non s'intendevano, e s'interponeva fra di 
loro quella odiosa classe di privilegiati che 
osava predicarsi come il più saldo soste
gno del trono, e che fondava il suo tiran
nico dominio sulla divisione degli animi. 
Questa bella e virtuosa rivoluzione, unica ve
ramente nella storia, l'avara setta dei retro
gradi vorrebbe angustiare e contaminare, 
e posciacchè già pose inutilmente in opera 
tutte le male e tenebrose sue arti, agisce 
ora disperatamente, ed a tanto di audacia 
è ornai pervenuta, che propone a candidali 
per le elezioni tai nomi, i quali valgono 
da soli ad esprimere quel perfido sistema, 
che, nato e nutricato dall'egoismo munici
pale, cerca di soffocare ogni senso di ge
nerosità, e ridurre questo popolo ad un 
incomportabile avvilimento: e sì falli nomi 
osa persino di proporli a quei Collegi, che 
nelle passate elezioni si mostrarono i più 
studiosi della libertà, e della indipendenza 
nazionale, quali sono appunto i Collegi di 
questa^ nostra Provincia. 

Elettori di Casale, non crediamo sia me
stieri di raccomandarvi il vostro concittadino 
FILIPPO MELLANA. Ben sappiamo delle trame 
e dei brogli che si ordiscono intorno a voi 
dai benemeriti affigliati del Circolo Viale : 
ma non serviranno le arti loro che a ren
dere più certo e più splendido il vostro ed 
il suo trionfo. Nelle più vitali questioni 
che in parlamento si agitassero la voce di 
MELLANA fu sempre udita libera e generosa; 
il suo accento fu caldamente inspirato dalla 
schietta e naturale eloquenza che viene dal 
cuore : non fia adunque che venga meno 
la vostra fede in lui, come non verrà meno 

la sua nella santità della causa a cui si è 
intieramente dedicalo. Voi, o Casalesi, non 
avreste mai un deputalo migliore di FILIPPO 
MELLANA; solamente ne avreste uno di 
merito pari al suo nell'altro vostro concit
tadino GIOVANNI LANZA, il quale non andrà 
certamente dimenticato dai \ostri vicini di 
Frassineto, perchè il LANZA vuol'essere 
meritamente annoverato fra i più caldi 
ed illuminati difensori dei buoni princi
pi!, che professano con voi comuni. 

Agli elettori di Moncalvo non accade si 
ricordi il nome del dotto e valoroso LYONS. 
In questi giorni in cui la perfidia dei no
stri nemici nulla lasciò d'intentalo per alie
nare dai cittadini gli animi dei guerrieri, 
e rendere loro odiose le nostre libertà, som
mamente imporla che i militari non sieno 
preteriti nelle elezioni. Ben sanno i Mon
ca! vesi, che dal prode LYONS, il quale è 
non meno forte di senno che di mano, fu
rono degnamente rappresentali nel parla
mento ; non è dunque a temersi che vo
gliano scambiarli con qualche prodotto 
dell'officina Viale, e mostrarsi riverenti a 
certi mendicali ciondoli. 

Sappiamo che gli elettori di Ponlestura 
sono tentali di portare i loro suffragi sopra 
qualche liberale di nuovo conio, e si va 
bucinando fra loro la poca facondia dell' Av
vocalo DALMAZZO. A lutti certamente non 
è dato il dono della eloquenza: ma se 
l'Avvocato Dalmazio non è splendido e fa
condo oratore, è dotato a do\izia di co
gnizioni politiche, ed è un caldo e sincero 
amatore delle nostre libertà e della causa 
italiana. Avvisiamo dunque gli Elettori di 
Ponlestura che un cangiamento di persona 
dal canto loro, nelle presenti circostanze, 
potrebbe significare cangiamento di princi
pi!, e speriamo che risponderanno ai loro 
improvvidi tentatori che il parlamento non 
avrà difetto di oratori, e che vale assai più 
di una voce sonora un cuore sincero, e pro
fondamente liberale. 

A quei di Montemagno il Comitato cen
trale propose la rielezione del Teologo Av
vocato MONTI. Già altre volte ebbimo noi 
l'occasione di commendare le opinioni di 
questo Deputato, che sappiamo amico di 
GIOBERTI, delle cui opere si è mostrato 
sempre studioso ed ammiratore. Ma pure 
il Teologo 3Ionli non ha firmato la dichia
razione dei Deputali dell'Opposizione ai tem
pi del ministero Revel; e quando alcuni 
de'suoi colleghi mandarono la loro adesio
ne si tacque: e quando i ministeriali ri
sposero con quella famigerata loro protesta, 
ei stolte ancora silenzioso e neutrale. Certo 
lo sappiamo, che il mandato non può essere 
imperativo; ma gli elettori hanno il diritto 
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d'investigare i pensieri dei loro eletti. Ora 
siamo in tempi, in cui deggiono trionfare 
la sincerità, e la fermezza del carattere; 
ora si vogliono cacciare in bando le pau
rose caul ole e i troppo rispettosi riguardi. 

Ricordiamo al Teologo Monti quella sa
pientissima legge di Solone, che non per
metteva ai cittadini il rimanersi neutrali 
nelle commozioni della città, ed esortiamo 
gli Eiettori di Montemagno ad eccitarlo a 
produrre la ragione del suo misterioso silen
zio; silenzio \eramenle inesplicabile, quando 
il Parlamento era, si può dire, in due campi 
diviso. Abbiamo credulo, e crediamo an
cora il Teologo Monti sincero amico della 
libertà: ma però non possiamo mettere il 
suo silenzio a paro con quello di Amedeo 
Ka vina. 

Elettori di Montemagno ! pensateci : e 
se il vostro primo eletto non vi risponde 
degnamente, noi vi proponiamo fin d'ora il 
nostro collaboratore GIUSEPPE DEMARCHI. 
Delle sue opinioni, e de! suo coraggio ci
vile fanno amplissima fede le colonne di 
questo Giornale. I. E. 

Ogni giorno che passa ci avvicina al termine 
della crisi, voglio dire al giorno delle elezioni, 
poiché questo giorno segnerà i futuri destini della 
penisola, della quale il Piemonte è la chiave. 

Sinché la Nazione non aveva un programma po
litico, in cui dovessero concentrarsi gli sforzi di 
tutti i cittadini, e, male rappresentata da deputati 
scelti a casaccio, ondeggiava incerta d'uno in altro 
partilo, era naturale die essa si trovasse in preda 
a continue convulsioni, avvegnacche infinite e 
scomposte opinioni venivano a dar di cozzo , e 
l'interno nemico, colludendo fors'anche col nemico 
interno, poteva cacciarsi fra esse a man salva, 
agitare la face della discordia, e impedire che si 
venisse ad uua energica e ferma risoluzione. Ma, 
quando la Nazione colla scelta dei nuovi suoi rap
presentanti avrà chiaramente spiegato la sua vo
lontà, assieme alle esitanze sarà forza che cessi 
ogni interno commovimento, e le code, i codini 
ed i codoni d'ogni maniera dovranno desistere 
dalla loro mal opra, od almeno celarsi nell'ombra, 
poiché ehi resiste apertamente al volere di una 
nazione legittimamente dichiarato non può scansare 
la taccia di ribellione. 

Or quale sarà il programma, che la Nazione 
adotterà colle nuove elezioni.''—questo programma 
vuol essere calcato sulle attuali politiche contin
genze, o, per dir meglio, vuol essere preso tra 
quelli, che fin qui hanno formato oggetto di discus
sione. Essa adunque dovrà scegliere tra il pro
gramma del Ministero scaduto e quello del Mini
stero attuale. 

E pertanto gli Elettori nel porre a confronto 
questi due programmi non mancheranno di fare il 
seguente dilemma: 

0 li due programmi si rassomigliano come due 
goccie d'acqua, e sono del lutto identici, come hanno 
più volte all'erma to gli organi del Ministero scaduto, 
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e in tal caso non sì vede motivo per cui gli an
tichi deputali ministeriali debbano fare una guerra 
così accanita al nuovo Ministero, che seconda in 
tal modo le loro viste politiche. Questi uomini 
che per una questione di persone gettano nel 
paese il pomo della discordia, tolgono forza al 
Governo, e mettono la patria in pericolo, non me
ritano più la nostra confidenza. Mandiamoli a far 
da valletti nelle anticamere delle antiche eccel
lenze, e cerchiamone altri che sian pronti a tutto 
posporre, tutto sagritìcare alla gran causa del pub
blico vantaggio; e che, stringendosi all'attuale 
Governo, gli diano forza e vigore por eseguire il 
irogrammn dei duo Ministeri, che è anche il pro
gramma della Nazione. 

Oppure vi ha differenza tra i due programmi, 
come lo dà a conoscere la furiosa guerra che si 
muove agli atti del Ministero attuale, e in tal caso 
è fuor di dubbio che lo scaduto Ministero spac
ciava al popolo lucciole per lanterne, e che altro 
esso prometteva, altro preparava nell'ombra. 

E, se ignote sono ancora al dì d'oggi le recondite 
intenzioni del ministero Revel-Pinelli, quale quell' 
Elettore che vorrà ad esso affidare le sorli d'Italia, 
richiamandolo in vita colla scelta degli uomini 
del suo partito'.1 Qui male agii odìt luccm dice il 
proverbio: e, se questo partito eelava nel imstir,) 
le sue intenzioni, egli è perchè aveva bastante a-
sluzia por prevedere che, lavorando alla scoperta, 
la Nazione lo avrebbe condannato. 

Ma nò, non sono più un mistero le mire del 
partito, acni testò sfuggiva di mano il potere; in 
esso il dispetto della sconfitta potè più della ge
suitica riserva. QnesLo parlilo non voli va il regno 
dell'eguaglianza; e, quando vide che ad esso a-
vrebbo condotto una vittoria sul tedesco, fece buon 
viso all'armistizio Salasco. E a chi aveva salutalo 
questa vergogna come un'ancora di salute come 
poteva arridere il pensiero della guerra? pur non 
osando avversarlo di fronte, si lasciò al tempo e 
alla diplomazia la cura di farlo sfumare, e come 
una cappa di piombo pesa sui subalpini il tristo 
ritrovato della mediazione. 

Agli Elettori adunque la scelta. Vogliono essi 
che il pop do ridivenga mancipio dei marchesi, 
conti e baroni, e sudi sudore e sangue per pascere 
1' aristocrazia d'oro e d'onori? rieliiiinino a! Par
lamento gli uomini dell' opportunità, e in breve 
l'armistizio Salasco acquisterà forza di solenne e, 
durevole patto. Sdegnano essi che tanto danaro e 
tanto sangue sia stato inutilmente profuso, e che 
l'Italia ridivenga favola all'Europa? pongano la loro 
fiducia nei cittadini, che hanno fin qui seguito una 
politica franca e generosa. E se di simili un terzo 
appena se n'è trovato nella Camera disciolta, 
manca forse il modo di supplire alla mancanza? 
noi abbiamo nei Circoli e nei Giornali un semen
zaio di deputati, i quali non potrebbero senza 
taccia d'apostasia variar d'un filo dalle opinioni 
fin qui professate. G. DEMÀKCHI. 

Riproduciamo con compiacenza questo brano di 
un articolo inserito nella Rivista indipendente di 
Firenze, affinchè vegga il prode nostro esercito in 
quale stima ed ammirazione è tenuto dagl'altri no
stri fratelli d'Italia. L'esercito nostro nella pros
sima guerra farà vedere che noninvano l'Italia tutta 
si riprometteva da esso la Nazionale indipendenza. 

Noi non possiamo conchiudere il nostro breve 
ragionamento senza congratularci cordialmente 
30n l'onorevole ministro dell' inferno, Riccardo 
Mneo, per le belle ed italiane parole, con le quali 
lei chiedere al Re lo scioglimento della Camera 
•appresenlativa, rende tributo di giusto e meritalo 
omaggio all' esercito subalpino. Queste parole, 
oltre all'essere giustissime, hanno puro il privi
legio della opportunità, perchè fanno svanire al 
tutto il rincrescevole malinteso che alcune espres

sioni s'uggite al ministro Buffa nel suo proclama 
ai Genovesi avevano prodotto. Il Sinco si appone 
al vero : sì l'esercito piemontese è un esercito 
di prodi, e l'imperizia deplorabile di pochi ge
nerali non ha scemato in alcuna guisa l'ammira
zione e l'affetto riverente che tutta Italia ha tri
butato e non cessa dal tributare allo falangi eroiche, 
che fecero rivivere l'antica gloria dello armi ita
liane sui campi di Goito, di l'astrengo, di Pes
chiera. Ogni lode 6 dovuta a quei valorosi soldati, 
ed il Ministero encomiandoli altamente ha fornito 
un dovere di pretta giustizia, ha espresso i sensi 
di tutta Italia, la quale sospira il momento in cui 
l'esercito piemontese prenderà gloriosamente la 
sua riscossa dell' immeritato infortunio. 

Viene distribuita in carta elegante una lettera 
circolare agl'elettori di Alessandria segnala la So
cietà. Noi non sappiamo so sia la società di Gesù, 
o quella di Casa Viale. Non essendovi indicazione, 
è impossibile distinguere dai loro scritti l'una 
dall'altra, seppur son due, queste Società. Ven
gono proposti in quella Circolare agl'Elettori Ales
sandrini il Conte Emilio Sambuy , ed il Conte 
Piota; in luogo degli ex deputati Rattazzi e Cor-
nero. Rai lazzi fu uno dei più distinti oratori della 
camera, fu chiamato due volte, ed in tempi diffi
cilissimi, al Ministero; Cornerò, figlio affeziona-
tissiino di* amoroso padre, per profonda convin
zione sedette nel parlamento fra coloro che com
batterono quel partilo il quale annoverava il con-
senzioso padre suo ; arnbidue gl'ex deputati Ales
sandrini hanno, nella prima legislatura del gio
vine nostro parlamento, date alte prove di senno, 
e di sincero e fermo attaccamento alla causa del 
popolo, alla causa italiana. Ma che conta tutto 
ciò a petto di due Couti proposti dalla Società? 
Ora vedrete che il Risorgimento dirà che e assi
curata l'elezione dei due Conti, come già fece 
quando mesi sono prometteva quella di un altro 
Conte a fronte dello stesso Rattazzi. Allora i 
bravi Alessandrini onoravano di quattro voti quel 
Conte; ora forse con qinltro voti contenteranno 
arnbidue questi nuovi Conti. 

Il Ministero Gioberti investito di quei soli po-
| ter! regolari, che lo statuto attribuisce alla Corona 

potò, per un istante, nei concetto di coloro, che 
si lasciano abbagliare dalla quantità di leggi buone 

I o eattive elio leggono ogni giorno sulla Gazzetta 
Ufficiale, e che giudicano dall'energia di un Mini
stero dal volume di atti legislativi e burocratici 
che sa compilare, sembrare ancora diseguale ai 

ì gravissimi doveri che impone la condizione gene-
i rale degli interessi Italiani. Se quella dittatura 

di cui godette per quattro mesi il Ministero Pinelli 
— Revel d'infausta memoria fosse stala largita 
al Ministero Gioberti, eertamente gli elementi fon
damentali della nostra libertà e del nostro avve
nire sarebbero stati da lui profusi con molto mi
glior senno, e migliore sucesso, e questa nostra 
Italia Subalpina non avrebbe forse più nò il Ti
cino ne il Pò per confine — Ma inceppato quale 
si trova dall' equilibrio dei poteri strettamente 
costituzionali, eh' egli non vuole e non clebbe vio
lare, ha però già dato sufficienti indizii di quel-
l'indomabile attività, e costanza, e fermezza di 
propositi, ch'egli ci prometteva nel suo program
ma, e che deve attuare ad ogni costo, se non 
vuole incontrare la più tremenda delle responsa
bilità che gravitino sopra un Ministero, quella 
cioè, d'aver preteso, e d'aver potuto ristorare le 
sorti Italiane, e di non aver potuto o voluto riu
scire — Ma se la coscienza e l'integrità degli 
odierni Ministri non bastasse a tranquillarci, che 
essi sono e saranno pari alla missione, che con 
tanta rassegnazione vollero assumere, v' è nelle 
mene e nei sarcasmi continui del partito contrario 

uno stimolo così incessante, che non y'k pericolo 
ch'essi possono dimenticare un istante solo i loro 
doveri: e quindi sotto tale rappoito, noi dobbìam 
saper grazie a quei pochi giornali che vanno o-
gni giorno saccheggiando il lessico delle ingiurie 
politiche — Come stimolanti, ma come tali sola
mente, noi li ringraziamo. 

Intanto noi ci compiacciamo di constatare, come 
la nostra diplomazia rappresentata da uomini nuo
vi sia stata dal Ministero posta nel più attivo eser
cizio, e speriamo, che presto dalla Francia, da Roma, 
da Palermo, da Firenze, da Pestìi, ci giungeranno 
i risultali delle pratiche politiche l'innovellate su 
nuove basi, raccomandate con nuove ragioni, e 
spinte con quel calore d'affetto, che compete solo 
a coloro che operano-con convinzione. 

I Ministri Buffa e Sonmiz hanno pure già manife
stato nella sfera delle loro attribuzioni un grado 
di abilità e di fermezza degno dei più alti elogii; 
quello, riuscendo a placare con concessioni li
berali e conformi ai diritti del popolo quella ge
nerosa Genova, che il precedente Ministero avrebbe 
finito per alienare del tutto dal Piemonte, e get
tare nella guerra civile; questi, comprimendo tosto 
con parole solenni, nella nostra ammirabile armata 
quei semi di divisione e di resistenza che il par
tito ligio all' antico Ministero, con nefando dise
gno, tentò d'introdurre, stiracchiando con una 
impudenza logicale, che giungeva al ridicolo, le 
belle e cordiali espressioni del Ministero Buffa. 

Il Ministro Tecchio manifestò già a tutto il suo 
dicastero la volontà di attuare afficaeemente a fa
vore del popolo quella parte del programma, che 
si occupa delle sorti degli operai, e del commercio, 
e sotto la direzione, della sua bollente anima, la 
parie econorniea-tecnica del paese non tarderà ad 
assumere quel grado di sviluppo, che è necessario, 
onde, finita la guerra, possa la nostra fortuna fi
nanziaria raggiungere presto quello stato di pro
sperità in cui prima ci trovavamo; ma allora era 
la prosperità infeconda dell' uomo taccagno e te
saurizzante; d'ora in poi sarà la prosperità dell' 
uomo operoso e moltiplicante le sue richezze col 
l'energia della circolazione. 

Il Ministro Sineo provvide con pari fermezza 
agli urgenti bisogni del suo Dicastero, e l'ultima 
circolare relativa alle Elezioni, senza essere un 
fac simile di quella famosa di Ledru-Rolin, quale 
ce la annunziavano i giornali servi dell'antico mini
stero ha però tutto quel vigore, che l'audacia del 
partito contrario impone ad un Governo, a pena 
di lasciarsi soppiantare da una fazione. 

Ma i due nostri concittadini Cadorna e Rattazzi 
son forse i due ministri che hanno spiegato più 
francamente le loro intenzioni, quello colle libertà 
accordate all' università Torinese e colla sua Cir
colare relativa agli studii, questo colla sua nota 
Circolare ai mitrati subalpini.— 

L'istruzione e l'educazione nel concetto del 
cittadino ministro devono d'ora in poi camminar 
di conserva, dai primi a più alti gradi dell' inse
gnamento, come due sorelle gemelle ; l'una e 
l'altra dev'essere democratizzala, ossia estesa a 
tutti gli ordini del popolo, a tutte le località, a 
tutti i bisogni; l'ima e l'altra devono perdere 
quel sussiego pedantesco e qncl paludamento sco
lastico che le rendeva antipatiche ai giovani in
gegni popolari, e devono d'ora in poi farsi belle, 
aggraziate, simpatiche-, i maestri, questi ministri 
della scienza, saranno considerati come funzionarli 
sociali, ed una statistica dell' insegnamento porrà 
in grado di conoscere le ulteriori necessarie ri
forme. Perchè non si parlò della libertà dell' in
segnamento? Forsecchè il ministro democratico 
si spaventa di questo nome? — Noi sappiamo che 
nò.— 

La circolare del ministro Rattazzi pose in moto 
tutta la parte codinuta del clero, quella aristocra
zia in veste talare che prevede] 'nella democrazia 



la mano che dividerà equamente le prebende 
e gli assegnamenti ; a sentirla, il ministro ha vio
lato lo statuto, e vuol sequestrare il clero nella sa
grisi ia, Ma il ministro non violò lo statuto per
chè su questo garantisce la libertà delle opinioni 
individuali non autorizza i vescovi a valersi di 
quell'autorità eccezionale che loro attribuisce il 
grado per avverzare il governo, di cui sono anche 
funzionario; depongano la mitra, e parlino a 
loro posta ; parlino anche a loro bell'agio nei pri
vati convegni, e come privati ; ma quando essi 
sono nell'esercizio delle loro funzioni devono con
tentarsi d'esser Vescovi, e non devono cambiar 
il pulpito od una pastorale in una tribuna, od 
in un libello, come fecero alcuni vescovi — D'al
tronde il ministro non fece che obbedire agli 
eccitamenti della camera dei deputati, e quando 
pure si volesse trovare il tono di quella circolare 
alquanto straordinario, non bisogna dimenticar 
mai che siamo in tempi di rivoluzioni e di guerra, 
in tempi perciò in cui un ministero deve provve
dere prima di lutto, a che dissimo osi dividere, e 
gettare la sfiducia od il malcontento nullo masse. 

Dopo tullociò, conchiuderemo noi che il mini
stero ci contenta pienamente? -Nò certe, ma di
remo bensì, che ci paro capace di contentarci. 

Gli scrittori del Risorgimento e loro compagni 
di Cosa Viale, dopo d'aver fatto correre la voce che 
dal partito liberale si vuole uomini e denari per 
solo capriccio, dopo, d'aver insinualo o che il Mini
stero democratico voleva alienare le strade ferrale, 
dopo d'aver procurato in mille modi di spar
gere la zizzania nel popolo, e separarne 1* armata 
dopo di aver fatto credere alla possibilità di nuovo 
e più oneroso imprestito, dopo mille e mille altre 
fratricide e bassamente feroci calunie per dividere 
i fratelli, e per aprire la strada all'esoso austri
aco, non inai stanchi, non mai corretti o vergo
gnati, ora nel numero 320 del loro quasi austri
aco giornale hanno l'audacia di scrivere: 

Ci scrivono dalle provincie che gli agenti dema
niali fanno sollecite e secrete ricerche intorno al nu
mero e peso delle campane, alla qualità e quantità 
degli arredi d'oro e d'argento delle chiese; dicesi, 
anche dei vasi sacri propriamente detti, e finalmente 
intorno alla quantità e reddito dei beni ecclesiastici 
di ogni natura. 

— Signori del Risorgimento: la libertà è buona 
per tutti. Se voi rimpiangete i tempi passati, se 
voi astiate il governo, se voi odiate la democra- I 
zia, se a voi fa ira il vedere che il popolo, dopo 
tant'anni di avvilimento, si rivendica nei sacri suoi i 
diritti, se voi temete più dogi' austriaci,gli uomini j 
che propugnano i diritti del popolo, fateci la giorni, 
ma guerra, se non leale, almeno in modo che non 
sappia di tradimento. Noi siamo a frante dell'au
striaco, in procinto di cominciare la guerra, e voi 
non temete di inventare delle calunnie per armare 
il popolo illuso, il prete malevolo, contro al go
verno con falsi spauracchi: voi vi dilettate di vo-
\er aggravare presso i capitalisti, presso l'austriaco, 
presso gli stranieri lo stato nostro fìnanzario, e 
nel dipingerci loro quasi in istato di bancarotta, 
quando invece niuna risorsa dello slato fu ancora 
consumata— Voi nomini dell'imprestito forzato, 
dell'imprestilo progressivo contro i modici patri
monii degli uomini liberali, voi che avete eselusi i 
soli ricchi, i soli nobili, i soli alti funzionarli dal 
contribuire, in proporzione ai bisogni della patria, 
voi ora volete dipingere quali sprecatoli, quali 
spogliatori gli uomini che al giungere nel potere 
hanno principialo dal decimare i loro stessi sti
pendi! per inaugurare la via alla riforma degli altri. 

Sappiate però, o signori del Risorgimento, che il 
Ministero democratico saprà col concorso d'un li
berale Parlamento trovar modo di provedere ai 
bisogni, alla salute della patria, alla guerra d'in
dipendenza, senza aggravare il popolo impiegando 
una leale sciesza finanziaria, mettendo confidenza 
nella nostra causa le straniere Nazioni; saprà ec
citare entusiasmo nel popolo, ed ove gii venissero 
meno i mezzi, esso saprà fare concorrere coloro 
che fino ad ora non hanno aperti i loro scrigni 
doviziosi, coloro che anzi li hanno chiusi per ro
vinare la nostra causa, coloro che hanno arrichito 
sul .pubblico erario, coloro che hanno cuore di 
ferro o di nemico alle preghiere della patria. Sa
pranno salvare il paese, senza fallire alla giustizia. 

Tra i miracoli, che va operando il solo nome de
gli attuali Ministri, non ultimo certamente egli è 
quell'indizio di vita, che si manifesta in tutte lo 
Provincie dello Stato, le quali si svegliano, si agi
tano, si uniscono in Circoli, e si preparano a sor
gere come un sol uomo, quando Carlo Alberto, 
snudala di nuovo la spada, dira: Italia sorgi! 

Indarno gli uomini di mal augurio si arrovellano 
a seminare la discordia e lo sgomento con ogni 
maniera d'imposture, di calunnie, di allarmi; la 
Nazione non ha che un solo spirito, un sol pensie
ro: l'indipendenza dallo straniero, e la liberili al
l'interno. 

Che valgono contro la voce unanime della Na
zione quegli infami scrini, che vanno attorno senza 
nome di autori? essi sono il parlo di pochi faziosi, 
ai quali manca persino il coraggio del delitto.* gli 
indirizzi in voce ed i proclami dei Circoli, che sono, 
assieme ai giornali, gli organi naturali e legittimi 
della pubblica opinione, non hanno elio parole di 
riprovazione su quella malaugurata politica, che 
s'inspira nel patto parricida del ',) agosto. 

Noi abbiamo sott'ocebio gli indirizzi oggi ricevuti 
dai Circoli di VERCELLI, di MONDOVI e di CHIAVAIO, 
che vengono in conferma di quanto abbiamo dianzi 
asserito, e il Circolo di CASALE non mancherà di 
far plauso ai maschi! e generosi pensieri, che vi 
sfavillano. G. DEMARCHI. 

CIRCOLO POLITICO DI CASALE 

Essendo mancato lo spazio nel numero antecedente, 
diamo qui il tenore dei due indirizzi volati dal Cir
colo di Casale nella, tornala del 7 corrente geunaio. 

1. 
Indirizzo al Ministero 

CITTADINI MINISTIII, 
Il Circolo Politico di Casale ideato e condotto 

da principii democratici n.in poteva desiderare di 
meglio che di trovarsi inaugurato quando assumeva 
le redini del Governo un Ministero, che, proce
dendo coi principii istessi, vi rese omaggio e col 
titolo di democratico, e col programma dato nel 
suo esordio. — ti Circolo perciò non può a meno 
dì prenderne atto e dì promettere ad un tale Mi
nistero tutta la propria cooperazione. La quale 
spera di veder bene accolla, comunque paia ri
stretta nella sfera d'una piccola provincia, poiché 
non dal cerchio dell'azione, ma dal concorso nei 
principii e nelle opere gii sembra che debba pi
gliare rilievo. 

Fra (ali principii quello primeggia dell'unione 
e dell'independenza d'Italia. Unione di forme civili 
e di politico reggimento col mezzo di una Costi
tuente Italiana. Independenza coll'unione e coll'im-
piego di tutte le forze italiano per liberarsi dallo 
straniero. Non possiamo esser forti, se non siamo 
uniti, e nell'unione grandi: e se non siamo forti, 
non potremo essere indepcndenti. Le altre nazioni 
non poterono scuotere il giogo della schiavitù 
senza respingere la forza colla forza. E la forza 
italiana dovrà pur troppo adoperarsi ancora a 
respingere lo straniero che e' insulta e ci deride. 
A preparare questa sacra guerra, a sospingere i 
popoli italiani alla comune difesa il Circolo di 
Casale farà ogni suo sforzo, quando il Ministero 
ne additi la necessità. Cittadini Ministri; noi 
abbiamo applaudito al grido dell'Italiana Costi
tuente che voi mandaste dall'alto della nazionale 
tribuna; perciocché quando i grandi principii 
sentiti dai popoli e dai tempi sono iniziali da 
illuminati Governi, essi trionfano nell'ordine e 
nell'universale concorso dei cittadini. 

Cooperando per quanto gli sarà dato all' inde
pendenza ed all'unione d'Italia, senza delle quali 
giammai non potremo conseguire libertà verace 
e duratura, il Circolo si adoprerà più special
mente nel proteggere, inslruire, migliorare ed in
gentilire la povera plete perchè venga innalzata a 
slato e dignità di popolo. Supremo nostro bisogno 
ò l'istruzione e l'educazione delle masse, le quali, 
pur troppo, cominciando appena a conoscere [' im
portanza delle cose municipali, sono presso che 
digiune di quelle che si appartengono al reggi
mento ed all' autonomia della patria italiana. 
Laonde nel corcare di provvedere a tanto bisogno 
il Circolo Politico di Casale fa precipuo assegna

mento sui lumi e sull'alto intendimento del Mi
nistero. 

Solljcito dell' inviolabilità e dell' uguale appli
cazione della legge comune a tutti i cittadini, i 
Circolo darà opera all'abolizione d'ogni resto d 
odiosi privilegi che a vece di giovare alla socìetì 
ed ai cittadini ne offendano l'onore o gl'interessi 
mentre si farà scrupolo di rendere omaggio al 
vero merito ed allo virtuose azioni di qualunque 
cittadino. 

Postergando sempre gì' interessi locali ai gene
rali , sarà precipua cura del Circolo quella d'in
dagare e rappresentare efficacemente al potere i 
bisogni della provincia, e quelli soprattutto che 
riguardano la pubblica sicurezza, la costituzione 
del municipio ed il Palladio loro, cioè la Guardia 
nazionale. 

Necessaria condizione d'ogni vivere civile si ò 
l'ordine che impedisce l'anarchia e la morte della 
società: quindi il Circolo di Casale guardandosi 
dal turbare direttamente od indirettamente l'or
dine sociale concorrerà volonteroso e pronto a 
mantenerlo in ogni emergenza, giovandosi di quell' 
idea di conciliazione che costituisce il carattere 
più specifico della democrazia voluta dal Ministero. 

Tutela dell'ordine sociale sono il municipio e 
la Gaurdia nazionale. Quello sorgerà in breve sotto 
gli auspici di cittadini eletti più liberamente e 
sovra base più largì e più giusta che non per In 
addietro. Il Circolo indagherà e metterà innanz 
lutto ciò che la espeiienza consiglierà giovare i 
fortemente costituirlo in quella guisa che moglie 
risponda alia propria missione ed ai bisogni de 
popolo. 

Della Guardia nazion de si occuperà eziandio il 
Circolo in modo speciale. Se al valoroso nostro 
esercito è commessa la tutela esterna, alla Guardi." 
nazionale s'affida quella interna. L'uno e l'altri 
denno giovarsi a vicenda e procedere di conserto. 
Questa concordia e la reciproca loro stima desi
dera soprattutto il Circolo, e la promuoverà con 
ogni suo mezzo fra i militi cittadini, procurando 
d'incoraggiare i volonterosi, di scuotere i liepid 
e gl'inerti. Tutti denno comprendere la santità 
ed importanza di tutelarsi a vicenda i proprii 
diritti, le proprie libertà, e di prestare a se stessi 
ed ai concittadini l'opera e l'affetto di fratelli 
Con quest'opera e con qnest'affetto soltanto pos 
siamo tulli uniti giungere a quella civiltà cristiani 
che costituisce il bello ideale dell'umana società 
e che, se il Circolo ben lo comprende, forma i1 

perno della civile filosofia con tanto amore e coi 
tanta eloquenza propugnala dall'illustre Capo de 
Ministero. 

Il Circolo, concorrendo nei principii da voi, 
cittadini Ministri, professati, nutre piena fiducia 
di vedere, mercè l'opera vostra, fondata e rassi 
curata quella democrazia che formerà il più salde 
appoggio, anzi il più vitale elemento della Mo
narchia Costituzionale Italiana. 

Casale addi 7 gennaio 1849. 
DEMARCHI GIUSEPPE Presidente. 

MANABA GASPARE Segrclaro. 

2. 
Indirizzo al Circolo Democratico Federativo di Torino. 

Nulla resiste al concordo volere di un Popo
lo. Questa proposiziono luminosa, in cento forme, 
tradotta, segna il punto, a cui deve mirare l'azione 
dei Circoli — a condurre nel Popolo quella unione 
che lo ronde vincitore di tutto ed invincibile; la 
uuione che nasce dalla virtù, dalla eccellenza del 
fine a cui si vogliono indirizzare le tendenze riu
nite, il line dell'ordine e della libertà; la unione 
che nasce dalla perfetta conoscenza, dal sentimento 
di questo fine; la unione che nasco dallo svelato 
intrigo dalle snudate mene dei pochi, ai quali è 
buono sol ciò che non è buono pei molti ; dei 
pochi a cui giova la cieca sommessione, la servitù 
degli altri; la unione insomma del Popolo contro 
ai nemici di lei. 

Chi volesse riunire tutti non riunirebbe alcuno, 
mentre gli assolutisti d'oggi non sono degenerati 
da quel li diMontesquieu, che riputavano suprema 
infamia di associare il Popolo ai poteri e divi
derli con lui, e si faceano sommo vanto di ob
bedire al potere concentrato in un Solo. Coston 
non si battezzeranno sì presto al Vangelo dell 
Uguaglianza civile : costoro è meglio combatter) 
che blandirli o catechizzarli. Dispregiatori, ne 



mici aperti e sviscerati del Popolo se la fortuna 
dei tempi volge alla tirannide, non possono con 
lui operare, ne volere il bene della libertà fuaudo 
i tempi corrono ad essa; e, se talora fanno di 
stringersi a questo, è per soffocarla. 

La unione del Popolo sia dunque senza di loro 
e contro di loro. È sempre forte quando b com
patta l'unione: formidabile sempre a chi la con
tratta, quando ella non accoglie elementi eterogenei. 

Facitori e propagatori di questa unione i Cir
coli si uniscano fru essi. 

Questo, che ora sorge a Casale, tende verso al 
Circolo Torinese come al naturale suo centro: 
dove presiede Gioberti anche solo col nome, ivi 
regnano libertà ed ordine. 

Il Consiglio del Circolo di Casale, formato in 
parto dì coloro che bandirono il programma del 
primo Comitato Elettorale della stessa Città, non 
può declinare dai canoni sì bene accolti di quel 
programma; li trasfonde anzi nel proprio. 

Ed ammaestrato dalle vicende incomprensibili 
o luttuose del memorando anno passato, egli grida 
la croce agli eterni gridatori, agli scompigliatori 
imbecilli o ribaldi che tutto riprovano, accusano, 
condannano, guastano, distruggono senza mai nulla 
creare, nulla proporre. Egli rammenta al Popolo 
che nei cimenti della patria ogni cittadino è sol
dato. Egli grida tradimento a coloro che denigrano 
l'Armata Piemontese. Ma insieme getta viltà ed 
infamia al soldato che al cittadino dice: precor
rimi tu contro l'inimico. Se la Nazione guarda 
con immenso affetto i suoi figli d'Armala, è per 
gli onorati perigli, per la generosa missione loro di 
proteggerla e difenderla; di farla rispettata—gran
de: e non per le mille spalline che la irradiano in 
pace. La sua parte a ciascuno. Ai Soldati la 
battaglia e la prece ai Monaci, come la diffusiono 
del principio Italiano ai Circoli. 

A questa noi intendiamo le potenze dell' inle
letto,come ad essaci portano gl'impulsi del cuore: 
nò potenza umana ci stoglierà dal santo proposito. 

Casale addi 1 gennaio 18il). 

Gius. DEMARCHI Presta. —YAU.KUIA Luigi Segr. 

AGLI ELKTTOlil" 
DEL COLLEGIO DI CAVTHLNUOVO D' ASTI 

Cittadini Elettori! 
Offertami da alcuni di voi la Candidatura di codesto 

Collegio alle prossime Elezioni, io che, non per orgo
glio e nciTimcn per modestia, ma per certi miei par

<»ffljolari principii non avrei ardito mai sollecitare un 
volo di tanta confidenza, ora, senza esitanza, come senza 
presunzione, accetto. 

Invitato a manifestarvi previamente i miei principii 
politici, brevemente e senza studio lo faccio, secondo 
che ragione e coscienza mi dettano. 

Duplice è il lavoro cui siamo presentemente chia
mati a svolgere — LIBMITA' e INDIPCNDENZA. SO mediante 
la libertà, nel suo più vasto giro democratico, noi ar
riveremo alla fino a conseguire In maggior somma di 
ben essere interno, egli è però della massima evidenza 
a' miei occhi che nessun popolo arriverà mai a stabi
lire solidamente la libertà, e per essa il benessere de
siderato sen?a l'Indipendenza assoluta, indipendenza cioè 
da ogni dominio, da ogni influenza, da ogni tutela di
retta od indiretta dello straniero. 

Io voglio dunque la libertà, perchè senza libertà le 
nazioni non prosperano: voglio libertà democratica, vale 
a dire per tutti indistintamente, perchè, ove fosse un 
nuovo privilegio anch' essa, 1' oppressione avrebbe can
gialo di natura, ma sarebbe pur sempre oppressione. 
L'antico regime, è vero, fu quasi oli'inlutto distrutto, 
ma i nuovi ordini non sono pur anco profondamente 
radicali, né in sì breve giro di tempo il potrebbero es
sere. 1 peccatori del vecchio sistema lasciarono il posto, 
non tutti però, a uomini nuovi, ma non si rimangoa 
muti e inoperosi. Hanno perduto i privilegi, ma non 
disperano di riacquistarli. E veramente come potreb
bero rassegnarsi all'eguaglianza, spogliarsi delie vec
chie passioni, smettere una boria passata in succo e di 
sangue, rendere omaggio alla giustizia e fare almeno di 
necessità virtù? Quando per interesse, per educazione, 
le idee, le passioni sono diventate per lunga consue
tudine una seconda natura, lo sperarlo è vano. Questa 
sarà opera lenta del tempo, di una educazione diversa, 
di interessi diversi, opera non della vivente, ma delle 
generazioni che verranno. La vigilanza (degli uomini 
popolari vuol dunque essere somma: per essa soltanto, 
prevalendo finalmente il principio democratico , avrà 
vinto per sempre. 

Ma fintantoché avremo in mezzo di noi queslo la
tente ma attivo focolare di discordie e di sedizioni, a 
che varrebbero le nuove libertà? A che la Libertà senza 
l'Indipendenza? Sé i malefici della vecchia scuola pos
sono ancora nutrirti,di speranze liberticide stendendo 
misteriosamente la (unno ai nemici di fuori per ricu
perare il primato al di dentro; noi non possiamo lu

singarci di aver pace forma, ordine e libertà. Perchè 
la paco, l'ordino e la libertà siano tutelate irrevocabil
mente, è indispensabile che ogni speranza sia strappata 
a questi uomini: nò questo si arriverà a conseguir mai 
so prima non è distrulla alTallo ogni influenza e resa 
vana ogni iattanza straniera. Le quali parole ridotte in 
una, significano, che senza Indipendenza, il presente e 
l'avvenire del nostro paeso saranno continuamente mi
nacciati e compromessi. 

L' attualo Ministero, non appena assunto al potere , 
esplicitamente dichiarava come intendesse applicarsi allo 
svolgimento della vita nazionale all' interno e all' esterno ; 
e mentre avrebbe radicala la libertà volesse arrivare 
all'indipendenza. A quella dichiarazione interamente io 
mi accosto, pronto del resto a combattere, e queslo e 
qualunque altro Ministero ove mancasse a questo su
premo dovere. !Se proviene quindi a mio avviso che, 
ove l'indipendenza del Piemonte non solo, ma delle altre 
Provincie italiane (senza della quale quella del Piemonte 
sarebbe effimera) non potrà assicurarsi che coll'armi 
alla mono, mediante la guerra, e la guerra si faccia. 
La nostra politica esistenza, il nostro bene, il dovere e 
l'onore l'impongono. Al postutto è mio fermo convin
cimento, doversi eleggere da nn popolo che non sia un 
popolo di schiavi il perir con onore, che il vivere con 
inlumia. 

Altro fin qui mi giovi significar;i. Non v'aspettate 
da me che io voglia far eco mai a (pianti sconsigliati, 
o codardi, o avidi mascalzoni fomentassero lo spirito 
Provinciale per oppoilo allo spirito Nazionale Italiano: 
che io aderisca mai o col voto, o eoi silenzio al pri
mato fellone della parte sul tulio, della città sulla Pro
vincia, e di questa sulla Nazione: che io aberri al punto 
di farmi complice di lodi di conforto, di festeggiamenti, 
di adulazione a militari indisciplinati, che rigettassero 
la solidarietà nazionale, a militari che, stravolto ogni 
senso d'onore e perduto ogni pudore, ricusassero di 
combattere i naturali nemici d' Italia elio li irridono, 
li insultano e li sfidano, offerendo cosi all' Europa ma
ravigliata e vergognosa per noi lo spettacolo portentoso 
e incredibile di militari, din della milizia vogliono aver 
lutti gli onori senza portarne i pesi e adenqiirno i do
veri, io sarò sempre fra quelli elio eroderanno debito 
prinoipalissimo di cittadino di rendere forte onorato e 
generoso l'esercito, afforzando e mantenendo la disci
plina: che non riiuggcranno all'uopo di mettere in 
accusa i Ministri slessi, qua'unque nome portino, qua
lunque gloria rappresentino ogui qualvolta con ogni 
loro possa non la mantengano con esempi solenni di 
l'orza e di rigore. 

Da questo premesse voi scorgerete quali siano in 
massima i miei principii. Sia ora in voi il giudicare 
se questi vi convengano, e se io sia l'uomo che voi 
cercate. Io doveva a me stesso di non farvene mi
stero, perchè sempre mi fu legge 1' andar drilto allo 
scopo, e perchè, sebbene grandemente m'importi la vo
stra approvazione, ben altrimenti m' importa l'approva
zione della mia coscienza. 

11 del 49. LORENZO RANCO. 

IL COMITATO ELETTORALE DEMOCRATICO 
D I G A S A L E 

AL COMITATO CENTRALE DEMOCRATICO 
DI T O R I N O 

Il Comitato Elettorale Democratico di Casale 
nell'aderire pienamente ai principii professati dal 
Comitato Elettorale di Torino, assicura il medesimo 
che nulla tralaseierà onde promuovere l'elezione 
di Deputati nella Provincia che por dottrina, inge
gno, fermezza di principii, ed amore di patria ĉor
rispondano, all'altezza de'tempi, e sappiano anche 
a costo della propria vita tutelare il Sacrosanto 
Democratico Vessillo che il Ministero Gioberti inai 
berava nel Regno dell' Alta Italia. 

POGGIO LORENZO MEDICO PRESIDENTE 
LOMBARDI GIUSEPPE AVVOCATO 
LANZÀ CARLO CAUSIDICO COLLEGIATO 
MESTURINI CESARE MEDICO 

Aw. VALLEGGIA FELICE SEGRETARIO 

mmm wuww m u^m, 
Seduta del i.1 gennaio 

P R E S I D E N T E D E M A R C H I . 

La seduta è aperta a 7 1|2. 
Si dà lettura del processo verbale della tornata ante

cedente, e, previa discussione sulla parola esule Lombardo, 
olla quale si volle aggiunta la parola anzi nostro fratello, 
viene approvato. 

Il Premiente dà lettura di una lettera del Colonnello 
Cav. Avogadro, colla quale questi ringrazia il Circolo po
litico dell'invito fattogli; indi passa alla lettura dei due 
indirizzi del Circolo di Mondovì, e del Circolo Demo
cratico di Chiavari. Il Relatore della commissione in
caricata di stendere l'indirizzo ai Parroci della provincia 
onde si adoperino a beneficio di Venezia, dà lettura di 
questo indirizzo, il quale viene approvato, Successiva
mente il relatore della commissione incaricala di sten
dere l'indirizzo ai Comuni, dà lettura del medesimo, e 

dà argomento a delle quistioni assai vive su alcune pa
role di esso: per ultimo viene approvato ' coll'aggiunta 
delle tre idee di Costituente, guerra, e libertà municipali. 

Il Socio Romani prende la parola , proponendo alla 
adunanza che la vendila dello conio del discorso De
marchi non sia fatta a beneficio di una causa pia lo
cale, come l'adunanza aveva deliberato nella sua seduta 
precedente, ma invece a beneficio di Venezia, e que
sto sulla considerazione della maggior facilità dell'esito. 
Questa proposizione viene accolta dall'adunanza con ma
nifesti S"gni di approvazione. Il Socio Cairo si fa giu
stamente a considerare che, se il Circolo adottasse ora 
questa proposizione, muterebbe una deliberazione già 
presa, e perciò andrebbe contro il regolamento, e non 
sarebbe onorevole per il Circolo stesso, eppcrciò pro
pone che l'adunanza nomini una commissione la quale 
sii incaricala di esaminare se il Circolo possa o meno 
mutare una deliberazione fatta in una tornata prece
dente. Il Socio Demarchi prende la parola in favore 
della proposiziono del Socio Romani, e per le mede
sime considerazioni; ma questa viene di nuovo com
battuta dal Teologo Rho, il quale insiste perchè sia 
mantenuta la deliberazione già presa, facendosi ad os
servare ohe, se lu vendita fosse fatta a beneficio degli 
Asili Infamili, si verrebbe anche ad aiutare i tigli di 
quelle persone che combattono nelle file dell'esercito 
per l'Indipendenza Italiana. 

Il promotore ritira la sua proposizione in riguardo 
alle considerazioni su espresse. 

La seduta è chiusa alle ore IO I |2. 

TORINO — Mercoledì 10 corrente si apriva la nuova 
scuola di diritto Costituzionale nel'ateneo Torinese II 
nuovo Professore è il Modenese Mologari; per causa di 
libertà fino dal IHòi esule dalla sua patria, percorse le 
libere terre di Francia, d'Inghilterra e dell'Elvezia, ove 
si approfondì nello studio delle scienze politiche, e fu 
chiamalo a professare in alcune Università: al suono della 
italiana guerra d'indipendenza, accorse ad adiuvarc al 
trionfo della libertà , per la (piale aveva già combattuto 
e sofferto. Ora, chiamalo a giovare dei molti suoi studii 
alla patria in questa Università , noi non possiamo che 
congratularci colla nostra gioventù, la quale potrà ap
prendere insegnamenti di libero reggimento da chi non 
solo mollo apprese, ma molto pati per inaugurarlo 
fra di noi. Il libero professore apriva il suo corso con 
una grave ed applaudita orazione, ove ragionò dilla 
democrazia al potere nel secolo 19. Quella orazione do
vendosi fare di pubblica ragione colla stampa noi dife
riremo a tenerne discorso a quando 1'avremo sott'occhi. 
Noi intanto ci congratuliamo coli'illustro Professore, 
chiamato al grande incarico di rendere fra noi famigliare 
la scienza dei liberi governi. 

— E partito per Parigi per parte nostra un nuovo am
basciatore, il signor GIOVANNI UUFFINI, una delle vittime 
di Galateri e censorii. 

Il Circolo di casa Viale echeggia di grida e stridor 
di denti; ha perduto l'Aporti , in proposito del quale 
noi dicevamo ; il maestro dei fanciulli non può rima
nere a lungo fra le parrucche. 

MILANO — I municipi! della Lombardia si sono rifiutali 
dal nominare i delegati domandali a Vienna per la farsa 
della Coslituente. Fu quindi astretto il Monteeucoli a 
nominare esso stesso questi rappresentanti, a modo au
striaco, della Lombardia, ma lutti gl'eletti rifiutarono 
l'incarico , alcuni aggiunsero al rifiuto severo e generose 
parole. Onoro ai forti Lombardi ! 

Scrivono da Milano alla Concordia in data del 9 — 
Il 5 gennaio una deputazione ungherese recalasi da 
Windischgraclz fu brutalmente respinta. Queslo fece sì 
che 1' indegnazionc e 1' entusiasmo nazionale in Pesili 
giunsero all'estremo: sorsero barricale per incanto, e 
fatta una sortita, le truppe ungheresi secondato dal 
popolo in armi ruppero il nemico, e costrinsero Win
disgraetz a fuga precipitosa, con perdila di malciali, 
cannoni, bandiere. 

Voglia Dio che ciò sia verità ! Red. 
MILANO 10 gennaio. — E giunto questa manina in 

questa città un corriere il quale reca la notizia elio l'e
sercito imperiale è entrato in Buda e Pesi. 

Carteggio part. 
MANTOVA 6 gennaio. ■ Il Governatore di Mantova 

ha caccialo dalla città due vecchi ottuagenarii il Conte 
Francesco Arrivabene, e sua moglie naia Valenti Gon
zaga, il perchè si erede sia l'aver prestata assistenza a 
Montanelli ferito, Quella popolazione quantunque debole 
e poca, pure manifesta continuamente segni di odio 
verso l'austriaco. La povera illusa crede che i Piemon
tesi sieno già in Lombardia. Carteggio part. 

BRESCIA 8. — Questa deputazione provinciale sto
lidamente ha scelto a deputalo rappresentante la pro
vìncia a Vienna l'avvocato Saleri : se la congregazione 
fu così stupida sporo non lo sarà l'avvocato ad uccellare. 

Carteggio dell' Opinione 
CONF. SVTZ. — Continuamente giungono dai Grig

gioni e dalla parte del Ticino profughi Lombardi Culti 
giovani che fuggono la coscrizione di Radelsky, 
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MANTELLI PIETRO Gemile. 

TIPOGRAFIA DI GIOVAMI» Couunó. 


